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AA. W., Martin Lutero, introduzione di M. MARcoccHI, MHano, Vita e Pensiero, 
1984, pp. 160. 

Il volume raccoglie tre solide lezioni, tenute nell'Università Cattolica di Mi.Ja­
no in occasione del V centenario della nascita (1483) di colui, che la polemica 
cattolica della Controriforma aveva definito monaco abietto o psicopatico e che 
l'apologetica ,protestante invece qualificava l'Ercole germanico ed il maestro della 
fede. Il primo contributo di Kurt Vìictor Selge si intitola « La Chiesa in Lutero»: 
esamina J'evoluzione ecclesiologica del Riformatore e ne mette in chiaro rilievo i 
molti aspetti profetici ed insieme caduchi, ossia legati alla denuncia di abusi e 
peccati dell'epoca; inoltre mostra che la crisi di rigetto del Magistero cattolico 
va inquadrata nel contesto dell'estremismo ecclesiologico di alcuni interlocutori 
romani; molto suggestivo e stimolante è il tema mariano (la Madonna del Magni­
ficat come figura della Chiesa, umile serva del Signore). 

H secondo contributo di Georges Chantrain su « Erasmo e Lutero » docu­
menta che Ja lungamente meditata risposta di Lutero ad Erasmo, contenente la 
negazione del libero arbitrio, rientra in pieno nella logica della sua teologia, 
tendente alla vanificazione d'ogni gloria umnna e alla massima esaltazione di 
quella divina. 

La terza ,parte di Alberto Bellini su « Chiesa e mondo in Lutero », costitui­
sce un libro nel libro (pp. 48-160). II Bellini con puntuali richiami alle fonti 
scandaglia la problematica complessità della dottrina luterana dei due regni (ce­
Jeste e terrestre): di qui la contrapposta interpretazione di Heckel da una 
parte e di altri autori dall'altra (Althaus, Lau, Ebeling). La controversia non ri­
guarda il regno celeste (della pura grazia e del1a gratuita misericordia), ma il 
regno terrestre, che talora l'ex agostiniano sembra far coincidere col « regnum 
diaboli » e talaltra invece considera come il mondo della creazione, degli ordina­
menti civili, delle vocazioni e dell'impegno umano della storia. Ma anche que­
sta seconda accezione può essere vista semplicemente nel piano della creazione o 
inserita nel piano della redenzione. Dato il carattere occasionale e battagliero di 
tutti gli scritti di Lutero, è facile riscontrare in lui risvolti contradclitori. Lutero 
è uomo moderno, quando ribadisce l'assoluta eguaglianza di tutti nella Chiesa, 
sostiene la libertà di coscienza, sottolinea l'esigenza dell'istruzione giovanile, in­
tuisce alcuni guasti del capitalismo (monopolio, consumismo). Ma in altri settori 
è reazionario {in contrasto con l'uguaglianza evangelica accetta la disuguaglian­
za e persino 'la schiavitu nel campo civile; focalizza bene l'autonomia dello Stato 
.ri:;petto alla Chiesa, la quale però è subordinata all'autorità civile per l'organizza­
zione esterna ecc.). Pur nella diversità dell'approccio e della mole, le relazioni 
dei tre insigni specialisti hanno in comune la pacatezza del tono, il vivo con­
tatto con ,le fonti (in modo -particolare la Weimar Ausgabe), il sincero sforzo ecu­
menico che non significa ammorbidimento dei contrasti o vago irenismo. Come 
annota Marcocchi nell'Introduzione, queste rigorose lezioni sono una •riflessione 
critica, che aiuta a ristabilire la verità storica su Lutero e « a ricercare non tanto 
il vero in Lutero, quanto il vero Lutero». 

FRANCO MOLINARI 

H. IEDIN - G. ALBERIGO, Il tipo ideale di vescovo secondo la Riforma Cattolica,
Brescia, Morcelliana 1985, pp. 206.

Il piccolo, ma denso volumetto cli Jedin sul tipo ideale di vescovo secondo
la riforma cattolica è uscito in Italia nel 1950, indicando una fondamentale fron­
tiera metodologica della ricerca. 

Ora esce la seconda edizione, quantitativamente piu che raddoppiata. 

Vi è aggiunta anzitutto una rassegna bibliografica, stesa dallo Jedin nel 
1960, in cui l'insigne storico dava conto di alcuni studi specialmente spagnoli e 
analizzava criticamente l'opinione di Tarcisio de Azcona (questo studioso in gar­
bato dissenso con J edin sosteneva che il vero precursore del vescovo ideale tri­
dentino non era Giberti di Verona, ma Talavera di Granata). 

La giustapposizione piu corposa è costituita da tre contributi di G. Alberigo, 


